
1\

If'

li)l'

,'il,\ 11

Itl ;1
I I

I I'
II' I I

'Para tanto, a obtenção da centralidade urbana e sua utilização no
mapeamento por isolinhas reveste-se de grande relevância na me-
dida em que permite uma visão abrangente e ao mesmo tempo de-
talhada de sua distribuição espacial, possibilitando a identificação
da maior ou menor proximidade do modelo teórico. Este, por sua
vez, é assumido como básico para o planejamento por permitir a
maximização da distribuição espacial dos bens e serviços a custos
mínimos, isto é, o atendimento de um número máximo de consumi-
dores por um número mínimo de localidades centrais.
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RESUMO

o trabalho apresenta o conceito de centralidade urbana segundo a Teoria
das Localidades Centrais (W. Christaller, 1933) e estabelece uma mensuração
para o Estado da Bahia através de uma adaptação da fórmula original. Os
resultados obtidos foram utilizados no mapeamento por isolinhas segundo
o programa NST - Numerical Surface Techniques and Contour Map Plotting,
da IBM. Com isto obteve-se uma distribuição espacial das isocentralidades.
confrontada, ao final do trabalho, com o modelo de Christaller, em termos
teóricos e práticos.

ABSTRACT

The applicability o] the Central Place theory to Bahia State (Brazil).

This paper presents the urban centrality concept following the Central
Places Theory (W. Christaller, 1933) and establishs a measurement for the
State of Bahia through an adaptatíon of the original formula. The obtaíned
results were used in the mapping by isopleths following the program NST
- Numerical Surface Techniques and Contour Map Plotting, from lBM.
Wíth this the spatial distribution of the isocentralities were obtained and
confronted in practical and theoretical terms with the Christaller's model.
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LOGICA SISTEMICA E TEORIA REGIONALE

ADALBERTO VALLEGA *

Verso una teoria generale della regione

La geografia regionale si e trasferita, negli ultimi decenni. dal ter-
reno idiografico a quello nomotetico, si e progressivamente aperta
ad integrazioni disciplinari, ha accresciuto Ia propensione verso le
ricerche aplicate. Le monografie regionali, con impostazione preva-
lentemente descrittiva, che Ia profonda cultura di Vidal de Ia Blache
aveva potentemente contribuito a far apprezzare, non sono piú robie-
ttivo fondamentale de11a ricerca. Si diffondono, orrnai, in molti am-
bienti scientifici studi regionali con finalità interpretative: a11'analisi
morfologica si sostituisce quella strutturalista. Le integrazioni disci-
plínarí si sono evolute a tal punto da giustificare Ia posizione di
Haggett (1969: 13~15), che ritiene Ia ricerca regionale un' are a di
interseziõne disciplinare tra discipline naturalistiche, sociali e mate-
matiche. I rapídí svíluppí che ha avuto Ia regional science negli Stati
Uniti sono una prova eloquente di queste tendenze. Infine, Ia sem-
pre piú diffusa elaborazione di piani territoriali proietta Ia geografiil
regionale anche sul piano decisamente applicativo e Ia sol1ecita a
produrre adeguamenti recriei e metodologici con ritmo e con impegno
di gran lunga superiori a que11i cui si era abituati in passato.

Queste tendenze inducono ad abbandonare, almeno in parte, im-
postazioni prevalentemente induttive e studi dominati soprattutto
dall' ésptit de finesse di cui e stato insuperabile maestro Vídal de
Ia Blache e ad acquisire sempre piú atteggiamenti sistematici, con
una: sensíbile rivalutazione dell' ésptü de géometrie. Da questo ampio
e articolato substrato di motivazioni nasce ---e si rafforza --- Ia pro-
pensione a formulare una teoria regionale e, di conseguenza, a cos-
truire metodologie coerenti sia con finalità di ricerca rigorosamente
definite, sia con le matrici culturali da cui esse traggono ispirazione.
Si possono identificare, sotto il profilo storíco. due períodí: nel
primo aIl'incirca dagli anni '30 agli anni '50 --- prendono corpo
teorie parzialí. peraltro tra loro connesse fino al punto da poterle
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considerare Come frammenti di una teoria generale; nel secondo ~
dalla fine degli anní '50 ín poí ~ si formulano proposizioni píú or-
ganiche e con píú amplia porta ta interpretativa e si acquisisce cres-
cente sensibilità per il problema metodologico.

I1 cammino nell' edificazione di teorie parziali e aperto dal Chris~
ta11er (1933). La teoria delle località centrali fornisce, infatti, un
valido schema interpretativo della polarizzazione terZiaria, consente
di analizzare Ie funzioni urbane e Ie relazioni tra Ie città e svolge
un'azione addirittura dirompente rispetto alle impostazioni tradizio~
nali de11a geografia umana e della geografia regionale.Ê il primo,
consistente passo verso Ia ricerca regionale in chiave strutturalista:
i concetti di centralità, di gerarchia, di soglia, di area di gravita-
zíone, e cosi via, costituiscono basi Iogiche molto preziose, su11e qualí,
piu tardí, potranno utilmente poggiare concezioni sistemiche. Ma
forse I' apporto píú significativo del ChristaI1er, e in seguito deI
Lõsch (940), sta neU'aver proposto integrazioni rigorose tra pro .•
cedimenti induttivi e deduttivi, inmodo da orientare Ie ricerche verso
I' elaborazione di modellí perfezionabili a mano a mano che si accres-
cono le indicazioni dedotte dall' analisi dei casi concreti.

La polarizzaZione industriale einterpretata, già negli anni '50,
attraverso Ia teoria del polo di sviluppo economico: Perroux e Bou-
deville ne fanno uno strumento di analísí deIl'organizzazione deI
territorio impostata su11e funzioni di industrie motrici e delle econo.,
mie esterne (Massi, 1972), sugli effetti di agglomerazione e di díf.,
fusione. Ê anch'essa, al pari de11a connezione del Christaller, una
teoria parziale, perche non considera, se non di ríflesso, Ie funzioni
terziarie delle cíttà, ma ha il mérito di prestarsi efficacemente a
ricerche applicate. Non pochi piani di organizzazione regionale ne
traggono felice ispirazione, Soprattutto in territori sottosviluppati.

La teoria delIe Iocalità centrali non affronta Ia dimensione dina-
mica; quella del pelo di sviluppo economico 10 fa solo indirettamente.
Sul piano decisamente dinamico prende corpo, invece, Ia teoria
della "causalità cumulativa" del Myrdal (1957), che si orienta verso
I' analisi dei processi che presiedono alIa concentrazione delle stru-
tture sul territorio, alla dominazione che Ie strutture esercitano
sull' ambiente circostante, agli squílíbn territoriali che ne derivano:
un territorio che si sviluppi meno rapidamente di un altro víene con-
siderato afflitto da un processo involutivo, e viceversa. La compa-
razione tra i tassi di sviluppo per cogliere Ie velocità relative deUa
crescita diventa Ia discriminante per 1'esame dei processí cumulativi
in base ai qualí si differenziano e si distanziano Ie organizzazioni
degli spazi regionali (Keeble, 1967: 258-260). In tal modo si apre,
sul piano del1'analisi regionale, Ia possibilità di interpretare rigoro-
samente il sottosviluppo.
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Regione funzionale e loqice sistemice

11 primo, Iondamentale, tentativo per trasferire queste teorie par-
ziali nell' alveo di una teoria generale si puõ far risalíre ai lavori della
"Commission on Methods of Economic Regionalization" dell'Unione
Geografica Internazionale. Essa riconduce prima di tutto, i vari síq-
nificati con cui Ia letteratura geografica concepisce Ia regione a tre
concetti fondamentali (Dziewonski a altrí, 1964; Dzíewonskí, 1968):
Ia regione íntesa come strumento di Studio (basis and tool for te-
search), in cui rientrano le cosiddette ..aree statistíche", cioê le de-
limitazioni del territorio per Hní di rílevazione e in genere per Iíni
conoscitivi; Ia regione intesa come strumento d'azíone (toals for
action), che comprende tutti gli spazi cui vengono dedicati piani di
organizzazione territoriale; Ia regione oggettiva (goal and tesult in
the way of regional analysis). In effetti, una rigorosa e produtiva
delimitazione della portata del concetto di regione induce ad esclu-
dere i primi due significati (strumento di studio e strumento d' azío-
ne ), giacché ambedue attribuiscono qualifícazíone regionale in ma-
niere artificiosa e strumentale e non già a seguito dell' accertata
esistenza di strutture legate tra loro da ínterdípendenze tali da po-
terle assumere come componenti di un sistema. Nel terzo caso ...:..
regione oggettiva -- ci si trova, invece, di fronte aI concetto vero e
proprio di regione, sul quale si puõ fondare una teoria e una dis-
ciplina sistematica. In coerenza con queste definizioni Ia reqíonalí-
zzazione va intesa come processo di formazione e di trasformazione
di spazí regionali e solo subordinatamente -- e forse impropria-
mente ,- come política tendente a creare o trasformare spazí reqío-
nalí.

É opportuno notare che, mentre le teorie parzíalí suUa regione
si profilavano e si definivano, veniva alIa ribalta Ia teoria generale
dei sístemí (Harvey, 1969: 467-470),.sorretta soprattutto da rifles-
sioni nel campo delle scienze naturalistiche: e che, quando -- negli
anní '''O ,- si íntravvíde Ia possibilitá di recondurre i vari contributi
(da quellí deI Christaller e Lõsch a quellí di Perroux e di Myrdal)
ín un quadro d'assíeme, essa stava già manifestandosuggestive pos-
bilità di applicazione anche nel campo umanistico. Nelle discipline
geografiche, poi, i risultati e le prospettive dell' applicazione di con-
cezioni sístemíche superavano ormai -- sottolinea von Bertalanffy
(1968, Introduzione) -- le píü ottimistiche aspettative.

La propensione verso Ia costruzione di una teoria generale della
regione e i1 contemporaneo affermarsi delle prospettive offerte dalla
teoria generale dei sistemí producono due ordiní di rísultatí, uqual-
mente apprezzabili: in primo luogo, consentono di ordinare e di in-
serire in un quadro logico concetti precedentemente formulati o
simplicemente intuítí, e di precisarne e di approfondirrie íl siqnifí-
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cato; ín secondo luogo, approdano esplicitamente aII' analisi diria-míca.

La concezione funzionalista della regione, che aveva assunto con-
sistenza a mano a mano che si manifestavano sollecitazioni a su-
parare impostazioni meramente morfologiche, traeva alimento da
un'evidente matrice strutturalista, anche se di cíô non era del trutto
consapevoli. lnfatti, il sottofondo strutturalista era píú intuito che
reso esplicito e non era indagato criticamente: occorrerà attendere
il Claval (1968b: 115-125) per comíncían- ad affrontare decísa-
mente questi temi. L'approccio sistemico, dunque, metteordine in
questa materia: distingue gli elementi deIl'organizzazione territoriale
dai proprí attributi e inquadra questi due aspetti neIIa fase elernen-
tare delIa ricerca, La distribuzione degli elementi sul territorio dà
luogo - secondo il lucido schema esposto da Racine e Raymond
( 1973: 30-45) - aIIa trama e quesr' ultima, se considerata insieme
aIIe connessioni che intercorrono tra gli elemenn, sfocia nella strut-
tura: tutto cíó costituisce Ia fase sintagmatica della ricerca regio-
naIe. E su queste due fasi - elemental'e e sintagmatica _ si e, in
effetti, esaurita Ia rícerca funzionalista. 1 successivi passí si sono
potuti compiere prevaIentemente ín vírtú di concetti originali attíntí
daIIa teoria generaIe dei sístemí.

Analisi dinamica: un nuovo liv.ello interpretativo

L'innesto píú significativo deIIa teoria generale dei sísterní con-
siste, infatti, nel proporre una vera e propria analísí dinamica,che
consideri Ia regione come un insieme di elementi, di attributi e di
reIazioni, il tutto mossa da meccanismi che producono trasformazioni
di vario ordine. L' aver assunto íl processo come, struttura ín tras-
formazione, inquadrata cíoê in una visione dinamica, induce a con-
cepire Ia regione come un sistema rigorosamente inteso, cioe come
un processo orientado. Ed e evidentemente _ come ha ribadito
Haggett (1969: 19) - un sistema aperto, sol1ecitado a muoversi
in. vírtú di relazioni con spazi esterní, In via pregiudiziaIe pare
0pportuno tenere presente che questo quadro 10gico conduce al su-
peramento del1'idea di centralità -- prezioso contributo del1a teoria
del ChristaIIer -- e all'innesto di nodaIità, dotata di significato piú
amplo e píü aderente aIIa teoria regionale. Mentre Ia centralità 'li
esauriva, in ostanza, nell'idea di poIarizzazione e si riferiva soprar-
tutto al campo delle attività terziarie, Ia nodalità __ secondo Hag-
gett (1969: 17) -- e un insíeme di elemenn (città, industrie, aree
agriCole, e cosi via) tra i quali intercorrono movimenti (capitali,
persone, merci e cosi via) e apporti di energia. Siamo _ Come si
vede - chiaram ente in presenza del1a propensione ad analizzare
meccanismi, Iocalizzati sul territorio e produttivi dieHetti di vario
genere - daIIa polarizzazione aIIa diffusione _ da cui l'insieme
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degli elementi e delle strutture regionali trae Ia dírezíone eJ rítrni
della propria evoluzione. Proprio sul piano dínamíco, dunque, me-
ritano di essere approfondite le prospettíve, teoriche e metodoloqi-
che. offerte dalIa teoria generale dei sistemí.

11 primo ordine di problemí tiguarda Ia necessitá di mettere a
junto concetti e metodi relatíví alIo studio delle cause esterne e dei
fattori ínterni che producono le trasformazioni della regione. Sotto
questo punto di vista Ia ricerca ha di fronte un ampio campo di
indagine, soprattutto per identificare le modalità attraverso le quali
si producono impulsi (inputs) neí ríquardí della regione, si verifí-
cano conseguenti variazíoni nello stato del sistema e si proíettano
reazioni (outputs) all' esterno. E pari ímportanza assume anche
l'analisi delle relazioní che si instaurano tra gli impulsi di prove-
nienza esterna e l'azione dei fattori interni della regione. DalI' azione.
Dall'azíone combínata di questi due ordíní di cause, ínfattí. traqqo-
no alimento le energie che si oppongono all'entropia, cíoê alIa de-
gradazione del sistema. Le connessioni tra questi temi e Ia teoria
della causalità cumulativa deI Myrdal -- iri cui si pongono lucida-
mente in evídenza meccanísmí di involuzione e di crescita -- sono
fin troppo evídentí perché sia il caso di indugiarvi.É piuttosto op-
portuno considerare se le regioni siano, per 101'0 natura, sisterní a
teleologia selvaggia, cioê índetermínata o índetermínabíle, o a teleo-
logia ordínata, cioê mosse su dírezíoní certe e ídentifícabílí. 'É noto
che alcuní autori -- si pensi a Racine e Reymond (1973: 41-42) --
ritengono che esse costituiscano, tout court, sistemi selvaggi. Tut-
tavià, anche se le díffícoltà a com prendere e a interpretare chiara-
mente le Iínee attraverso le qualí si muovono i processí di orqaníz-
zazione del territorío giustificano questa opiníone, ilproblema va
posto, probabílmente, in terrníní díversí. Infattí, púõ essere piú con-
gruente con Ia logica sístematíca e píú stimolante per l'ínterpreta-
zione della dínamíca regionale considerare il sistema selvaggio e
quello ordínato come due poli, due limiti che circoscrivano il campo
all'interno del quale si situano e si spostano le figure realí.

Tra le díffícoltà maggiori a definire Ia teleologia in base alla
quale si trasforma Ia regione ríentrano indubbiamerite quelle di co-
gliere -- e di mísurare -- le relazioni tra gli elementí, fisici e 'umani,
che Ia compongono e le relazíoní che intercorrono tra questi ed
elernentí esterní, In base agli ísomorfísmí scieritífíci identificati dalIa
teoria general e dei sistemi (von Bertalanffy, 1968) e propostí anche-
per I' interpretazione dell' assétto deI território, le relazioni tra 9 li
elementi della regione vengono notoriamente ricondotte a tre figure'
fondamentali (Harvey, 1969: 454-455): relazioni in sede, in cuí
ogni elemento proíetta effetti sull'elemento successivo: relazíoní ín
parallelo, allorché un elemento produce contemporaneamente effettí.
su due o sú piü elementi situati "avalIe"; innescando cosi due o
píü catene parallele di inputs, e cosi via; relazioni retroaqentí (feed-'
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-beck teletions'[, in cui l'elemento, appartenendo a un processo au-
toalímentantesi, finisce con l'ínfluenzare sé stesso, magari dopo una
serie di effetti che seguono un percorso "círcolare". Ma i rapporti
tra Ia copertura umana e Ie risorse, i lineamenti delIe organizzazioni
sociali ed economiche e Ie loro proiezioni sul territorio sono troppo
complessi per potersi far rientrare -- senza frequenti e talvolta ec-
cessive forzature -- in queste e in altre figure predeterminate. É
molto meglio considerare le tipologie di relazioni come semplici
punti di ríferímento, cui utilmente rapportare i risultati dedotti
dalI' analisi di casi concreti.

Va nota to anche che il gruppo di ricerca deI Massachusetts
Institute of Technology (System Dynamics Group, 1974) che si
e dedicato ad interpretare, in chiave sistemática, i rapporti tra Ia
disponibilità di risorse deI pianetae l'accrescimento della popola-
zíone, ha sostenuto proposizioni teoriche che consentono di inoltrarci
proficuamente nel campo dei meccanismi di trasformazione della
regione. Esso e partito dal presupposto che nei sistemi sociali Ia
sequenza degli effetti che si trasmettono tra gli elementi finiscono
con il ríper cuotersi anche sull'elemento -- o suglielementi -- da
cui essa ha tratto origine. Le relazioni tra gli elementi potrebbero
rícondursí, in sostanza, alla figura della relazione reotro-aqente, ma
vista in modo decisamente complesso, congruente cioê con Ia natura
dei sistemi sociali. Si possono dare, ínfattí, due ípotesí, a seconda
che sugli elernent di partenza si verífíchíno effetti concordi o effetti
antagonisti rispetto agli impulsi che di qui hanno tratto origine. Nel
primo caso Ia retroazione e positiva, neI secondo e negativa. Nelle
reqíoní, soprattutto in quelle dotate di organizzazioni evoIute e di
schemi complessi di utilizzazione delle risorse, gli elementi sono per
10 píü coinvolti da retroazioni di vario tipo, provocando processi
tra Ioro intersecantisie non raramente contradditori. Cíõ assume,
ovviarnente, toni e sfumature díverse a seconda che Ia regione si
muova spontaneamente in vírtü deI libero gioco delIe energie di
cui dispone, o si evolva per effetto dell'azíone di centri decisionali
che si propongono di coordinare le energie e di indirizzarle verso il
conseguimento di finalità predeterminate.

La risultante delle catene di effetti alI'interno deI sistema, e delle
relazioni tra íl sistema ed elementi esterní, e espressa dalIo svíluppo,
doe daI movimento d'assíeme della regione. La teoria generale dei
sistemi propone -- com'ê noto -- due ípotesí. a seconda che il sís-
tema operi in assenza o in presenza di condizionamenti di rilievo.
Se privo di vincolí, il sistema si sviluppa índefínítamente. muoven-
dosi lungo linee esponenziali: se vincolato, doe se dota to di risorse
Hnite, esso su muove con un andamento loqístíco, in cui periodi di
espansíone si alternano a situazioni di stasí.La regione e, per sua
natura, un sistema con risorse finite, per cui l'itinerario logistico es-
prime il modeIlo piu pertinente di andamento: a Iasí di crescita si
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momenti critici e rallentamenti, in funzione del gioco com-
bin

ato
di variabili interne ed esterne aI sistema. Le trasformazioni

cui vanno soggette le regioni possono essere viste come il prodotto
Bna1e di una serie cumu1ata di cause che agiscono invario modo,
ma i cui effetti finiscono poi per raggrupparsi ín direzione positiva
(crescita) o negativa (involuzione), imprimendo in ambedue e casi
ritmi progressivi .- ovviamente di opposto segno .- all'andamento
globa1e deI sistema. Cíõ spiega non solo Ia dinamica deUa regione
singo1armente íntesa, ma anche le differenze tra i movimenti delle
varie regioni e le disparità di sviluppo che le distinguono.

Se l'interpretazione deUa dinamica della regione in base al mo'
deUo 10gistico e una proposizione valida .- cíoê se costituisce una
1egg

e
tendenzia1e .- ne consegue un importante coroUario: ogni fase

di crescita deUa regione possiede in sé anche Ie premesse per Ia sua
invo1uzione. Le strutture .- afferma i1 Brunet (1972: 660) .- sor-
gono a causa di una determinata combinazione di eIementi e soprav-
vivono fino al momento in cui le tensioni provocano una rottura:
aBora una nuova struttura sostituisce Ia vecchia. Le regioni .- con-
clude .- obbediscono a questa rego1a: cambiano contenuti e limiti
e si ristrutturano diversamente dopo che Ia crisi si e conclusa. La
teoria generale dei sistemi spiega questí processi mediante Il princi-
pio della segregazione progressiva (von BertalanHy, 1968: 115-118).
A mano a mano che íl sistema .- nel nostro caso Ia regione .- si
inoltra neUa fase di crescita, si producono progressive specializza-
zioni tra gli eIementi, che di conseguenza tendo no a differenziarsi
in catene relativamente indipend~nti tra loro. Di qui un conflito: i1
progresso del sistema, attuandosi mediante meccanizzazione e spe-
cializzazione. trasforma e indebolisce íl lívello di integrazione tra gli
elementi attraverso Ia genesi di catene specializzate di re1azioni.
Sorgono aUora processi che conducono ad una caduta deUa capadtà
di autoregolazione. cíoê di queUa forza che si oppone all' entropia e
che, quindi, costituisce requisito fondamentale del sistema. 'g in-
dubbiamente prematuro .- e forse azzardato .- ritenere che il
principio della segregazione progressiva sia estensibile. tout court,
all'analisi regionale. ma non v'e dubbio che revoluzione deUe strut-
ture deU'organizzazione del territorio induce a crederlo, o comun-
que ad assumerlo come fondamentale ipotesi di studio. Infatti, gli
esempí di invo.1uzionedi regioni. provocata da segregazione progres-
siva. non mancano. soprattutto in territori soggetti a forte crescita
economica. ave si sono delineati. dopo un periodo di sviluppo che
sembrava destinato a proseguire indefinitamente. fattori problema-
tíci, i quali nel giro di poco tempo hanno prodotto condizionamenti
e ripercussioni involutive. conducendo Ia regione su differenti stadí
evolutivi contraddistinti da píü bassí ritmi di crescita. E. correlati·
vamente. queste riflessioni sottolineano restrema. e apparanteinente
írrisolvibíle. complessità dei problemi che si incontrano quando si
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voglia imprimere aI territorio una regionalizzazione programa ta. La
definizione degIi obiettivi presuppone, infatti, un' adeguata cones,
cenza deIIe interrelazioni, in atto e possibili, tra gIi elemenn della
regione e deimeccanismi che li governano, cíoê proprio di strutture
e di processi cui I'indagine scientifica e Ia sistemazione teortca. si
dedicano da troppo poco tempo per aver potuto produrre schemí
interpretativi sufficientemente validi o verifica ti.

Problemi epistemologici e aperture culturslt

L'orizzonte dei concetti, deIle metodologie, degIi isomorfismi scíen-
tifici proposti daIla teoria sistemica ha radici Iontane, anche neIle
discipline geografiche. Se ne PO,ssono intravvedere spunti embrío-
nalí tra geografi positivisti del secolo scorso, che concepirono uomo
e ambiente - e di conseguenza Ia regione che di essí e espressione
- come componenti di una sorta di organismo (Harvey, 1969: 467).
E l'idea di organismo sopravvive neIIa concezione vidaliana, sia pure
innestata su un substrato cuIturale profundamente diverso e moIta
piu attento aI ruolo della presenza umana di quanto 10 fossero state
Ie 'precedenti interpretazioni deterministe. Píü tardi l'ídea deIIa re-
gione funzionale esaltava íl ruolo degli elementi deII'organizzazione
territoriale e, ponendo a fuoco le relazioni tra di essí, sottoIineava i
nessí organici tra eI struture che compongno gIi spazi regionali. L'ap-
prodo aIIa Iogica sistemica e diventato, quindi, una conseguenza na-
turale di queste tendenze, un approfondimento teorico necessário per
proseguire neII'itinerario che, dapprima (daI secolo scorso, aII'incisca
fino aIIa metà deI nostro secolo}, é stato percorso lentamente e poí
con cadenze sempre píü rapide. Ma non si tratta solo di un approdo
dettato da istanze di ordine scientifico. 'lj; anche una necessità opera-
tíva, giacché i temi della regionalizzazione deI territorio da quaIche
tempo si sono saldamente inseriti neIl' ampia problematica dei rap..
porti tra disorse e forme di utilizzazione dell'ambiente e, qumdí. ri";
guardano diretamente iI conseguimento o i1 mantenimento di equíh,
bri sempre piu necessari per 10 sviluppo deIle comunità umane. A
queste esigenze devono corrispondere, ovviamente, ricerche applicate
rigorose e di ampio respiro, che solo impostazioni sistemiche consen.,tono di svo1gere.

Sul piano epistemologico occorre notare, tuttavia, che I'innesto
deIla teoria' generale dei sistemi neIIa ricerca regionale fa SI che
quest'ultima si' alimenti - e debba aIimentarsi _' con apporti pro-
venienti da varie discipline. Di conseguenza, essa va assuilta ín modo
molto diverso da queIlo con cui veniva concepita dai 'geografi possí,
bilisti, e in genere daIIa geografia tradizionale;' prbpensi a considerare
Ia geografia regionale escIusivamente o prevalentemente scienza
descritiva, lega ta solo aIIa geografia generale. La 10gica sistemica
ha ptodotto inoltre - nella geografia regibnale come in altri settori
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disciplinari -- una decisa propensíonerverso impostazioni quantita-
tive: Ia misura degli elementí e delle relazíoni, l'inquadramento dei
risultati in schemi matematici, íl ricorso a formulazioni che rendano
possibile l'impiego di elaboratori elettronici si sono diffusi tanto da
farritenere a non pochi autor i che in questi aspetti si esaurisca u
"nuovo corso" delIa rícerca. Eppure non e cosi. La teoria generale
dei sistemi propone soprattutto ordínatí quadri teorici e fa íntravve-
dere. mediante gli ísomorfísmí scíentífící, analogie tra i sistemi ter .•
ritoriali e altri tipi di sistemi; propone, ínfíne, schemí logici che pos-
sono essere applicati ricorrendo anche a tecníche quantitative. Ma
queste ultime non sono il prodotto peculíare, e neppure un prodotto
necessario, dell'impostazione sistemica. Se si ríflette a quanto oppor-
tune siano rícerche storiche non quantitative per comprendere me .•
ccanismí e andamenti dei sistemi regionali, ci si convince che Ia geo-
grafia quantitativa -- termine indubbiamente ínfelice e generatore di
equívocí -- non possa essere ídentifícata con Ia teoria sístemica,
anche se a questa fa implícito o dichiarato ricorso. Le perplessità e
le notazioni formulate da Rimbert (1972) e da Gale (1973) sui rap-
porti tra geografia quantitativa e teoria geografica sono, a questo
riguardo, valide e giustificate: tra rícerca quantitativa e teoria síste-
mica esiste solo un rapporto di dipendenza e Ia ricerca quantitativa
nonesaurisce rorizzonte delIe procedure dedotte o deducíbílí dalla
teoria dei sistemi; ne e solo unadelIe possibílí applicazioni.

Una volta acquisito il principio che il modello matematico non e
componente necessária della loqíca sistemica (von Bertalanffy,
1968:53-55 ed. ital.), e agevole constatare che quest'ultíma, pur ricca
di preziose innovazioni, non possiede quel carattere di rivoluzionaria
antinomia che alcuni autori tendono ad attríbuirle -- spesso per gius .•
tífícarne il rífíuto -- rispetto alIe impostazioni geografiche tradízio-
na li. Come ogni nuova apertura teorica (si pensi al possibilismo ris-
petto al determínísmo ) , attinge elementí daI passa to e li ínserisce ín
un quadro nuovo, dotato di altri apporti oriqinalí, piú sensibíle alIe
istanze culturali neI frattempo profilatesi e piú denso di sviluppi. La
storia della geografia -- osserva a raqíone il Claval (1968 a: 31) --
procede meno di quanto si creda per contrapposizioni dicotomiche;
rívela, ínvece, nelle sue evoluzioni Iondamentalí. una "continuítà di
itinerari íntelettualí". La teoria sistematica della regione non costi--
tuisce un' eccezíone a questo principio.
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RESUMO
Lógica sistllmica e teoria 1'egional

A Geografia Regional gradualmente deslocou-se do plano idiográfico pam
o nomotético, abrindo caminho para a formulação de uma teoria geral da
região, para a qual colaboram diversas disciplinas. pode-se individualizat
um primeiro período (dos anos 30 aos anoS 50) onde contribuições preciosas,
mas parciais, foram apresentadas, constituídas pelas teorias dos lugareS
centrais, do pólo de crescimento e da causalidade cumulativa de MyrdaI. A
seguir, graças aos trabalhoS da comissão de Métodos de Regionalização
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Econômica, da União Geográfica Iriternacíonal, e à aplicação da lógica
sistêmica, foram realizados os primeiros passos para se dispor de uma teoria
geral. A lógica sistêmica salienta dois aspectos fundamentais posititivos.
De início, permite inserir concepções atualízadas pela teoria funcional da
região em meio ordenado de idéias e de métodos. Em seguida, abre pers-
pectivas para a análise dinâmica. Para esta última, a teoria geral dos
sistemas fornece, sobretudo pela utilização de isomorfismos científicos, úteis
contribuições e sobre as quais se torna necessário refletir profundamente,
a fim de aplicá-Ias convenientemente na pesquisa regional.

SUM'MARY

The systemic logic and regional theory

The regional geography has gradually shifted from the idiographic the
nomotetic plano This paved the way for the formulation of a general theory
of the region, to which contributions of different doctrines converge.

A first period can be single out from the '30th to the 'õüth years, when
valuable, but partial, contributions were arranged, which were formed by
the central places theory, by the pele growth and by the cumulative causatíon
of Myrdal.

Later on, thanks to the contributions of the Commission on Methods of
Economic Regionalization of the International Geographical Union, and to
the application of the systemic logic, substantial and helpful results were
achieved to arrange a general theory.

The systemic logic shows two fundamental, positive aspects.
In the first place, it allows the insertion of conceptions acquired by the

functional theory of the region, in an orderly descrtptíons of ideas and
methods,

In the second place, it paves the way for dynamic analysis.
With reference to the latest point, the general system theory provides

-chiefly 'by scientific ismorphisms- useful contríbutíons, which require,
however, deep reflections, in order to enable their profitable application to
regional research.
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ANALISE COMPARATIVA DA TEMPERA-
TURA E UMIDADE NA ÁREA URBANA E
RURAL DE SÃO JOSÉ DOS CAMPOS (SP)
BRASIL

JOSÉ ROBERTO TARIFA (*)

INTRODUÇÃO

Nosso interesse pela "Climatologia urbana" foi despertado por in-
termédio da disciplina "Problemas de Climatologia Urbana Aplicada
ao Brasil", do Departamento de Geografia da USP. ministrado pelo
Professor Doutor Carlos Augusto de Figueiredo Monteíro. em 1971.
Ao lado desse fato. a oportunidade de realizar alguns trabalhos de
Climatologia aplicados ao planejamento urbano (Monteiro, Tarifa
e Mello, 1972; Tarifa, 1973; Monteiro e Tarifa. 1973), sob a in-
fluência metodológica do referido Professor. conduziu~nos ao apren-
dizado de como operar com essas realidades climáticas. fora do ãm-
bito das médias e normais que têm caracterizado a maior parte dos
trabalhos de Climatologia no Brasil. Torna~se necessário mostrar
a importância da convivência científica com os pesquisadores da
Seção de Climatologia Agrícola, do Instituto Agronômico do Estado
de São Paulo. onde os mesmos. pela necessidade de trabalhar com
variações reais dos elementos climáticos em suas inter~relações com
os cultivos. se aproximam metodologicamente tanto na análise tem-
poral como na grandeza escalar das análises aplicadas às áreas ur-
banas. Pudemos. portanto, aproveitar dessa experiência acumulada
e das técnicas de trabalho de campo desenvolvidas e aplicadas à
agricultura. tanto no nível topo como no microclimático.

A preocupação em estudar o comportamento dos elementos clí-
máticos em superfícies urbanizadas é conhecida desde o século XIX,
destacando-se o trabalho pioneiro de Howard (1833). Os traba-
lhos de Benson (1931), Schimidt e Brezina (1937). Kratzer (1937).
Sundborg (1950), Landsberg (1956, 1968), Chandler (1962, 1965

* Professor Assistente Doutor do Departamento de Geografia da Universi·

dade de São Paulo.
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